
IL SISTEMA 

ENDOMEMBRANOSO 



1 NUCLEO 

2 PORO NUCLEARE 

3 LEGAME TRA MEMBRANA 

NUCLEARE E ER 

4 MICROTUBULI 

5 RETICOLO 

ENDOPLASMATICO RUVIDO 

6 RETICOLO 

ENDOPLASMATICO LISCIO 

7 SITO FORMAZIONE 

VESCICOLE 

8 VESCICOLA ACCUMULO 

PROTEINE 

9 OIL BODY 

10 DOMINIO DI LEGAME DEL 

PEROSSISOMA 

11 DOMINIO DI LEGAME DEL 

PLASTIDIO 

12 DOMINIO DI LEGAME DEL 

VACUOLO 

13 ANCORAGGIO ALLA 

MEMBRANA PLASMATICA 

14 DOMINIO DI LEGAME AL 

MITOCONDRIO 

15 DOMINIO DI RICICLO DEI 

LIPIDI PM-ER 

16 DOMINIO DI LEGAME 

ALL’ACTINA 

17 PLASMODESMA 

18 ER BODY 



L’intenso "traffico" cellulare è costituito dalle vescicole che attraversano la 
cellula in direzioni opposte: dall'interno verso l'esterno o viceversa. 

Le proteine che si trovano libere nel citosol hanno come loro sede definitiva il 
nucleo, i mitocondri, i cloroplasti o i perossisomi.  

Le proteine che sono state prodotte sul RER finiscono nei lisosomi, sulla 
membrana plasmatiche nelle vescicole secretorie.  

 

 



Diagramma riassuntivo dei principali comparti racchiusi da 

membrane e del sistema endomembranoso e direzione del 

traffico di membrane tra i vari compartimenti  



La secrezione può essere:  

 

1.  COSTITUTIVA(produzione di sostanze per mantenere un 
certo ambiente) 

2.  REGOLATORIA(produzione di sostanze a seguito di 
stimoli esterni). 



Traffico vescicolare: le vescicole gemmano da un compartimento e si fondono con 

un altro 





Tali segnali vengono riconosciuti da recettori che 

guidano le proteine verso le membrane che 

compartimentalizzano le cellule.  

Questi bersagli associati alle membrane delle cellule 

eucariotiche possono far parte del RE, del Golgi, del 

Nucleo, dei Mitocondri, dei Cloroplasti e dei grandi 

Vacuoli delle cellule vegetali. 

Le cellule eucariotiche utilizzano sistemi molto sofisticati (segnali, recettori ed altri fattori, come le 

proteine di accompagnamento) per ripartire le proteine di nuova sintesi alle diverse localizzazioni 

interne ed esterne. 

Fatta eccezione per le proteine destinate a far parte della sostanza fondamentale, che vengono 

semplicemente rilasciate nel citoplasma dopo l’assemblaggio, tutte le proteine contengono sequenze 

amminoacidiche che fungono da segnali e che le dirigono verso la loro destinazione finale 



Il sistema di distribuzione e di 

smistamento della cellula si basa per 

lo più sul RE e sul complesso di 

Golgi. 

Molte proteine iniziano il proprio 

percorso entrando nelle membrane o 

nei compartimenti interni del RE; da 

qui si spostano nel complesso di 

Golgi, dove la maggior parte di esse 

subisce modificazioni chimiche 

prima di venire smistate nelle 

vescicole che le trasportano verso le 

loro localizzazioni definitive.  

 



I segnali mediante i quali le 
proteine vengono smistate 
e dirette verso tali bersagli 
sono segmenti della catena 
polipeptidica costituiti da 
una quantità variabile, da 
pochi a ~70 a.a., che 
possono essere localizzati 
in una o più posizioni.  

 

Quasi tutte le proteine dirette 
al RE, ai mitocondri o ai 
cloroplasti possiedono in 
corrispondenza 
dell’estremità N- terminale 
un determinato segnale che 
convoglia le proteine verso 
la membrana. 

 

Tranne poche eccezioni, il 
segnale N- terminale viene 
rimosso dopo che la 
proteina è penetrata 
attraverso la membrana. 

 

http://www.biochemsoctrans.org/bst/031/1248/bst0311248f01.htm
http://www.biochemsoctrans.org/bst/031/1248/bst0311248f02.htm


Il sistema di endomembrane è un’importante compartimentazione 

intracellulare; esso è un insieme di tubi e sacche membranose 

specializzate nella biosintesi o nell’assemblaggio di composti quali 

lipidi, proteine e carboidrati, che poi saranno distribuiti ai 

compartimenti di destinazione(vacuolo, membrana plasmatica, 

parete, ecc.) 

La compartimentazione cellulare consente di separare le diverse 

vie metaboliche (vie degradative e biosintetiche) in modo tale da 

ottimizzarne il funzionamento ed evitando cicli futili. 

Il sistema di endomembrane è costituito da: 

RETICOLO ENDOPLASMICO 

 
CORPI DEL GOLGI 

 



Funzioni del reticolo endoplasmatico 

Ha un ruolo fondamentale nella biosintesi delle 

proteine della via di secrezione e dei lipidi che 

formano la membrana plasmatica e le membrane 

dei vari organelli cellulari. 

Ruolo di deposito intracellulare degli ioni calcio 

che vengono utilizzati per le diverse risposte 

cellulari. 

 

IL reticolo endoplasmico (ER) è costituito da un 

sistema di tubuli, di cisterne, di vescicole delimitate 

da membrane di natura lipoproteica con spessore 

variabile tra i 5 e i 6 nm; costituisce oltre la metà 

della quantità totale di membrane presenti in una 

cellula eucariotica. 

 

Le membrane dell’ER separano i comparti interni 

del reticolo stesso dal circostante citosol. 

 

Le membrane del reticolo sono in connessione con 

l’involucro nucleare. 

 



Cisterne del reticolo endoplasmatico e 

involucro nucleare 

   

E’ una rete complessa di cisterne 

appiattite e tubuli intercomunicanti 

nella quale vengono costruite quasi 

tutte le macromolecole destinate sia 

all’interno che all’esterno della cellula, 

le proteine di membrana, i lipidi del 

reticolo endoplasmatico stesso, del 

Golgi, dei lisosomi e della membrana 

plasmatica.  

 

 In alcune parti del reticolo la 

superficie è liscia, mentre in altre zone 

presenta degli organelli, detti ribosomi, 

che le conferiscono il tipico aspetto 

granuloso.  

La funzione del reticolo è quella di 

costituire una sorta di rete di canali per 

il trasporto dei materiali all'interno 

della cellula.   



 

•il reticolo endoplasmatico liscio 

•il reticolo endoplasmatico rugoso.  

Nell’ambito del RE sono chiaramente distinguibili due regioni intercomunicanti che 

differiscono per la loro organizzazione, per le funzioni che svolgono e per la presenza o 

meno di ribosomi adesi alla superficie della membrana rivolta verso il citoplasma 

circostante: il REL ed il RER. 



Il reticolo endoplasmico liscio  
 

si trova in una varietà di tipi cellulari e ha funzioni 
differenti in ciascuna di esse.   

Consiste di tubuli e vescicole che si ramificano 
formando una rete. 

   

  Il REL a differenza del RER: 

 

Non presenta ribosomi, quindi ha una superficie 
liscia 

Non è costituito da cisterne ma prevalentemente da 
tubuli comunicanti, alcuni dei quali in continuità 
con le cisterne del RER. 

Il ruolo principale del REL è la biosintesi e la 
maturazione dei lipidi che vengono accumulati 
in vescicole indirizzate verso il Golgi dove i 
lipidi subiscono delle modificazioni. 

 

Il REL funge da deposito degli ioni calcio, che è un 
potente secondo messaggero ed innesta 
numerose risposte cellulari.  



Il REL (smooth endoplasmic reticulum-SER), svolge numerosi processi sia 

sintetici che catabolici.  

 

L’autoradiografia ha permesso di dimostrare che la sintesi di numerosi lipidi 

complessi, trigliceridi e steroidi, è catalizzata da enzimi localizzati nelle 

membrane del REL; è quindi abbondante in cellule coinvolte nella sintesi di 

sostanze quali cutine e cere (nelle cellule epidermiche) 

  



Il reticolo endoplasmatico 

rugoso(rough endoplasmic 

reticulum-RER), presenta la 

superficie esterna coperta di 

ribosomi.  

Reticolo Endoplasmatico Rugoso 



È coinvolto per presenza dei ribosomi nella sintesi di proteine da esporto o di 

deposito. 

Il RER è all’inizio della via secretoria; le proteine sintetizzate su di esso, entrano nel 

lume di questo organello sotto la direzione di una particolare sequenza di 

aminoacidi-sequenza segnale- e possono seguire 2 vie: 

 possono restare all’interno del 

lume (ad esempio alcune proteine di 

riserva dei semi); 

 possono essere secrete attraverso 

vescicole, la cui meta finale varia a 

seconda del contenuto: alcune 

vescicole riversano la molecola 

prodotta sulla superficie della 

membrana plasmatica attraverso la 

via di esocitosi; altre raggiungono i  

corpi del Golgi dove subiscono 

modifiche;  

Reticolo Endoplasmatico Rugoso o Ruvido 



IL DOGMA CENTRALE 





I RIBOSOMI 

Il ribosoma eucariotico è detto 80S ed è 

costituito da: 

Una sub-unità grande 60S formata da 

45 proteine e da rRNA 28S, 5.8S e 5S 

Una sub-unità piccola 40S formata da 

30 proteine e da rRNA 18S 

 

I ribosomi si possono trovare o sulla 

superficie del reticolo endoplasmatico 

rugoso o liberi nel citoplasma. 

I ribosomi associati al RER sintetizzano 

le proteine che devono essere secrete o 

inserite in membrana, quindi quelle che 

entrano nella via di secrezione (via co-

traduzionale). 

I ribosomi liberi sintetizzano le proteine 

nucleari e quelle citoplasmatiche, cioè 

proteine destinate a rimanere all’interno 

della cellula. 

I ribosomi sono degli organelli cellulari di 

dimensioni molto ridotte, intorno a 15-30 

nanometri, che non sono delimitati da 

membrana. Sono presenti nel citoplasma sia di 

cellule eucariotiche che di cellule procariotiche e 

sono visibili solo con il microscopio elettronico. 

La loro funzione è quella di sintetizzare le 

proteine traducendo l’informazione contenuta 

nell’RNA messaggero. 



TRADUZIONE PROTEICA NEL RER 

- Nel RER vengono sintetizzate le proteine 

che penetrate nel lume del RER, passano al 

Golgi e da qui smistate alla membrana 

plasmatica, ai lisosomi e alla vescicola di 

secrezione. 

 

- L’importazione delle proteine nel lume del 

RER è co-traduzionale. 

 

-La proteina neosintetizzata presenta un 

segnale (peptide segnale) che viene 

riconosciuto da specifici recettori nel RER  

 

-La proteina viene traslocata nel lume del 

RER attraverso il traslocone  

 

-La peptidasi rimuove il peptide segnale 

  

 



1.La sintesi proteica inizia sui ribosomi liberi 

2.La sequenza segnale compare in una fase precoce del processo sintetico 

3.La sequenza segnale ed il ribosoma si legano al complesso SRP (Signal 

Recognition Particle) - sospensione temporanea dell’allungamento 

 4.SRP dirige il ribosoma e il polipeptide incompleto verso un gruppo di recettori 

specifici posti sul lato citosolico di ER. 

Il polipeptide passa al complesso di traslocazione del peptide 



5.SRP si dissocia dal ribosoma 

6.Riprende l’allungamento del polipeptide che viene introdotto direttamente 

all’interno del ER 

7.La sequenza segnale viene rimossa 

8.Il ribosoma si dissocia e viene riciclato  



Nel lume del RER inizia da glicosilazione delle proteine che poi si completerà nel 

Golgi. L’enzima oligosaccaride-dolicol-transferase trasferisce un oligosaccaride 

sul gruppo aminico delle asparagine presenti nella catena polipeptidica in crescita 

(N-glicosilazione). 

Inizia nel RER anche il ripiegamento delle glicoproteine grazie a specifiche 

chaperonine ( BIP), quelle correttamente ripiegate passano all’apparato del 

Golgi, quelle invece mal ripiegate vengono traslocate nel citosol e degradate nei 

PROTEOSOMI 

GLICOSILAZIONE E FOLDING 





Cenni storici, l’apparato di Golgi 

Nell'anno 1898 Golgi individuò nel citoplasma delle 

cellule nervose una struttura microscopica, 

composta da un intreccio di filamenti, di placche e 

granuli, che denominò Apparato Reticolare 

Interno. 

 Questa nuova scoperta venne messa in discussione 

per oltre 50 anni, perché secondo alcuni 

ricercatori, essa doveva essere considerata un 

artefatto della tecnica di colorazione . 

Nel 1952 il microscopio elettronico ne dimostrò 

l'esistenza. 

Il nuovo e più potente strumento visivo dimostrò che 

in tutte le cellule è presente l'apparato di Golgi, 

costituito essenzialmente da un certo numero di 

sacculi schiacciati posti l'uno sopra l'altro in più 

file.  



Funzione 

Ha la funzione di rielaborare, 
immagazzinare, selezionare ed esportare i 
prodotti cellulari che possono essere 
trasportati fuori dalla cellula o che, pur 
rimanendo all'interno di essa, devono 
rimanere separati dal citoplasma mediante 
una membrana.  

 

L'apparato di Golgi, inoltre, riceve dal 
reticolo endoplasmatico liscio i lipidi da 
usare per la sintesi delle lipoproteine. 



L’apparato di Golgi, da un punto di vista ultrastrutturale, è costituito da 
tre tipi di componenti:  

1. 5/6 Cisterne appiattite, impilate l’una sull’altra;  

2. microvescicole o vescicole transfer;  

3. macrovescicole o vacuoli secernenti. 

 

Ogni cisterna è formata da membrane simili a quelle che 

 costituiscono il REL, ma appiattite e circolari.  

Di solito ogni cisterna dista da quella sovrastante circa 10 nm; in tale 
spazio non sono presenti né inclusi, né ribosomi. 

Nelle cisterne e nell’intero apparato si può distinguere una faccia 
prossimale o CIS una MEDIANA ed una faccia distale o TRANS.  

La prima guarda generalmente verso l’involucro nucleare o 
alternativamente è orientata verso porzioni di RE.  

Si ritiene che questa faccia rappresenti la “camera d’ingresso” che 
accoglie le vescicole di trasporto smistate dalle regioni 
sintetizzatrici della cellula all’apparato di Golgi.  

La faccia trans è generalmente orientata verso la periferia cellulare; essa 
presenta nella sua porzione esterna numerose vescicole di 
gemmazione che si distaccano portando all’interno un materiale 
più o meno denso agli elettroni.  





Due modelli descrivono il flusso dei lipidi e delle 

proteine attraverso il complesso di Golgi 

• Il modello delle cisterne stazionarie: il traffico tra le 

cisterne è assicurato da vescicole spola e ogni cisterna 

ha un proprio corredo enzimatico 

 

• Il modello di maturazione delle cisterne: le cisterne 

del Golgi sono compartimenti transitori che 

gradualmente si trasformano da cisterne del CGN, 

attraverso le cisterne mediane, in cisterne del TGN, 

modificando gradualmente il proprio corredo 

enzimatico 



Traffico delle vescicole attraverso il sistema 

endomembranoso 



RIASSUMENDO 

Le proteine e i lipidi sintetizzati rispettivamente dai ribosomi e dal 
reticolo endoplasmatico liscio, sono racchiusi dal reticolo 

endoplasmatico, in minuscole strutture tondeggianti delimitate da 
membrana, dette vescicole; queste ultime vanno a fondersi con la 
cisterna dell'apparato di Golgi più vicina al nucleo (superficie di 

formazione).  

 

Da qui proteine e lipidi vengono convogliati progressivamente attraverso 
le pile di cisterne fino a raggiungere la superficie di maturazione, 

ossia la cisterna più vicina alla membrana plasmatica.  

 

Nell'apparato di Golgi le proteine possono essere modificate mediante 
l'aggiunta di lipidi (lipoproteine) o carboidrati (glicoproteine).  



Apparato del Golgi in una cellula 

 di parenchima vegetale proveniente 

 dal Sauromatum guttatum(TEM x145,700).  

Note the numerous vesicles near the Golgi.  



I materiali vengono racchiusi all'interno di una vescicola mediante 

l'estroflessione della membrana; in tal modo, essi restano 

separati dal citoplasma. 

 

Le vescicole sono poi smistate a seconda della loro destinazione: 

le proteine che devono tornare nel reticolo endoplasmatico, 

vengono riconosciute e trasportate dove sono richieste.  

 

Alcune proteine e lipoproteine sono invece inviate alla superficie 

della cellula per essere liberate nell'ambiente esterno (processo 

di secrezione). 

  



Le cisterne del complesso di 
Golgi presentano dilatazioni 
caratteristiche in 
corrispondenza dei margini.  

 

 

Attorno ad esse sono disperse 
numerose vescicole di 
dimensioni variabili; alcune di 
queste originano per 
gemmazione dai margini delle 
cisterne o si fondono con 
queste.  

Sia i margini rigonfi delle cisterne che le vescicole che circondano 

il complesso di Golgi contengono di solito materiale granulare 

presente in forma più concentrata e più densa nelle vescicole via via 

più lontane dal corpo centrale del complesso.  



Le funzioni dell’apparato di Golgi sono principalmente due: 

• Modificazione dei lipidi e delle proteine; 

• Accumulo ed impacchettamento di materiali che saranno esportati 
dalla cellula.  

 

 

È spesso chiamato “reparto di smistamento” della cellula.  

Le vescicole che si staccano dall’apparato di Golgi, si muovono verso 
distretti diversi portando a destinazione il materiale contenuto al 

loro interno. 





Detection of a tracer 
protein crossing 
the Golgi 
apparatus - 
colloidal gold 
labeled 
cryosection.  



ENDOCITOSI  
Sotto tale nome si classificano 3 modalità di assunzione 

di materiale esterno da parte della cellula abbastanza 

diverse tra di loro:  

- l’endocitosi mediata da recettori, (specifica) 

- la fagocitosi, (grosse dimensioni) 

- la pinocitosi (aspecifica). 



Endocitosi mediata da recettori, 

Dei recettori disposti sulla membrana selezionano le macromolecole del 
fluido extracellulare e guidano il loro ingresso nella cellula anche 
quando essi si trovano a concentrazioni minime oppure si trovano 

mescolate con altre molecole.  

In seguito al legame con un recettore specifico i ligandi che penetrano nelle cellule 

vengono concentrati in corrispondenza di regioni della membrana plasmatica che in 

un secondo momento si invagineranno per costituire le vescicole di endocitosi. 

 

Queste regioni della membrana, dette fossette rivestite (coated pits), sono 

caratterizzate dal fatto di essere ricoperte, in corrispondenza della loro superficie 

citoplasmatica, di uno spesso strato di materiale denso.  

L’invaginazione di queste regioni procede rapidamente fino a che le invaginazioni si 

staccano dalla membrana plasmatica e affondano nel citoplasma sottostante sotto 

forma di vescicole di endocitosi.  

 



ENDOCITOSI  

La clatrina è una molecola costituita da 3 catene polipeptidiche pesanti e da 3 leggere 

(trischele). Appena il recettore ha legato il ligando si attiva la polimerizzazione della 

clatrina a formare dei triskelion clatrinici che accentuano l'invaginazione della 

membrana. La chiusura e il distacco della vescicola è promossa dinamina che si 

dispone ad anello attorno al collo dell'invaginazione (con consumo di energia). 

La vescicola endocitica è ricoperta sul versante citosolico da clatrina. 

Successivamente un'ATPasi distacca la clatrina che ritorna alla membrana plasmatica 

pronta per formare una nuova fossetta rivestita. 



Le vescicole possono fondersi per costituire strutture di maggiori 
dimensioni.  

 

Durante il movimento e la fusione delle vescicole, i ligandi che si 
trovano all’interno vengono smistati e in molti casi si sganciano dai 
loro recettori.  

 

Le molecole smistate possono procedere verso il complesso di Golgi o 
in direzione dei lisosomi.  

 

Le sostanze che transitano verso il Golgi possono o restare in sede 
oppure procedere verso il RE o lo spazio perinucleare.  

 

Possono però essere rismistate e convogliate, in seconda istanza  
all’interno di vescicole, verso la membrana plasmatica o verso i 
lisosomi. 

 

In seguito al distacco del loro ligando, alcuni recettori vengono riciclati 
verso la membrana plasmatica; altri invece vengono degradati nelle 
vescicole che si fondono con i lisosomi. 

 



La fagocitosi 
Consiste nella “interiorizzazione” di particelle di dimensioni 

anche notevoli, come interi microrganismi o altre cellule.  

Tali particelle vengono prelevate dall’ambiente mediante la 

formazione di estese dilatazioni della membrana e trasportate 

nel citoplasma, racchiuse entro vacuoli rivestiti da membrane, 

i quali si fondono poi con i lisosomi.  

Il processo somiglia all’endocitosi mediata da recettori in quanto 

i materiali incorporati vengono riconosciuti da recettori 

specifici della superficie cellulare. 



La pinocitosi 
Consiste nell’assunzione non specifica di 

piccoli quantitativi di fluido 
extracellulare nel quale sono contenuti i 
materiali più diversi, comprese le 
macromolecole di interesse metabolico.  

Richiede modificazioni della membrana 
meno estese di quelle della fagocitosi: 
si formano introflessioni che 
risucchiano gocce di liquido, le quali 
entrano nel citoplasma avvolte da 
membrane a costituire le vescicole 
pinocitotiche.  

La pinocitosi comunque non ha lo scopo di 
fare entrare acqua nella cellula, bensì 
quello di incamerare entro un veicolo 
fluido, materiali il cui ingresso non può 
avvenire attraverso i vari tipi di “pori” 
della membrana.  



Esocitosi 
Sono una serie di meccanismi di direzione opposta all’endocitosi, 

mediante i quali la cellula espelle nel mezzo esterno materiale 

macromolecolare elaborato dal citoplasma (prodotti di secrezione) 

oppure materiale di rifiuto residuati dal catabolismo cellulare. In 

qualche caso ci può essere addirittura la liberazione di frammenti di 

citoplasma circondati da membrana (gemmazione). 

 

Giunte in superficie, le vescicole di secrezione, contenenti i materiali 

da riversare all’esterno, si fondono con la membrana plasmatica. La 

fusione inizia con il collabimento dello strato lipidico esterno delle 

vescicole con quello lipidico interno della membrana.  







I perossisomi 
Sono organelli specializzati per l’utilizzo 

dell’ossigeno 

Sono presenti in tutti i tipi di cellule 

eucariotiche 

Noti anche come microcorpi,con diametro  

0,1‐1,0 

 Spesso contengono un nucleo denso, 

cristallino, formato da enzimi ossidativi. 

Sono coinvolti nel catabolismo degli acidi 

grassi a catena molto lunga (“Very Long 

Chain Fatty Acids”, VLFA; C24‐C26), 

degli acidi grassi a catena ramificata 

Si chiamano perossisomi in quanto sono il 

sito  di produzione e degradazione del 

perossido di idrogeno (H2O2) un agente 

ossidante  tossico ed altamente reattivo. 



La funzione specializzata dei perossisomi NON è 

quella di produrre il perossido di idrogeno 

(acqua ossigenata, H2O2). 

 

Sono organelli in cui diversi dei processi 

ossidativi che vi si svolgono hanno come 

prodotto finale il H2O2 che è un pericoloso 

agente ossidante. 

 

Proprio per questo contengono ANCHE l’enzima 

catalasi che detossifica il H2O2. 

 



Altre funzioni 

perossisomiali note 

includono il 

ciclo del gliossilato nei semi 

germoglianti delle 

piante (“gliossisomi”), la 

fotorespirazione 

nelle foglie, la glicolisi nei 

tripanosomi 

(“glicosomi”) e 

l’ossidazione e 

assimilazione 

del metanolo e/o amine in 

alcuni lieviti. 



Funzioni dei perossisomi 
Le ossidasi dei perossisomi catalizzano diverse reazioni che determinano la 

produzione di perossido di idrogeno che viene degradato dalle catalasi 

senza lasciare i perossisomi 

 

La catalasi può usare come donatori di elettroni molte sostanze nocive 

come etanolo, metanolo ecc. detossificando le cellule 

 

Ossidano gli acidi grassi a catena lunga determinandone il catabolismo  

Regolano la sintesi e la degradazione  dei composti contenenti azoto come 

gli amminoacidi 

 

Le ossidasi degradano sostanze insolite come i D-amminoacidi o altre 

sostanze che non hanno altri sistemi di degradazione 



Perossisomi nelle cellule           Localizzazione citochimica della 

animali                                       catalasi nei perossisomi delle piante 



Biogenesi dei perossisomi 

Avviene mediante scissione 
dei perossisomi 
preesistenti: 

Parte dei lipidi viene 
sintetizzata direttamente 
dal perossisoma e parte 
proviene dal RE 

Le proteine provengono da 
ribosomi liberi nel 
citoplasma e maturano nel 
perossisoma 



I lisosomi 

I lisosomi sono organuli 

cellulari che si formano per 

distacco dal complesso di 

Golgi. Sono piccole 

vescicole osservabili 

all'interno del citoplasma. 

La loro funzione è quella di 

svolgere la digestione 

cellulare, proprio per questo 

motivo si fondono con i 

vacuoli contenenti particelle 

alimentari ingerite dalle 

cellule. 



Il lisosoma (dal greco lysis, 

dissoluzione, e soma, corpo) è 

una vescicola (organello) presente 

in numerose copie in cellule 

eucariotiche e rappresenta il 

“sistema digerente” della cellula 

in quanto è responsabile della 

degradazione di molecole 

estranee ingerite dalla cellula via 

endocitosi così come di 

macromolecole endogene. 

I lisosomi si occupano del turnover 

degli altri organelli della cellula 

stessa.  

I lisosomi furono scoperti dal 

citologo belga Christian de Duve 

nel 1949.  



La degradazione avviene per mezzo di enzimi litici 
contenuti nell'organello in grado di degradare 
proteine, lipidi e carboidrati nei loro costituenti 
elementari per poi, quando possibile, venire 
riutilizzati in altro modo o essere espulsi. 

 

Questi enzimi si attivano a pH bassi (4,8), e questo è 
importante poiché riduce il pericolo della 
distruzione della cellula qualora vi sia la 
liberazione accidentale di tali enzimi nel 
citoplasma (che ha pH 7).  



Poiché gli enzimi contenuti nel lisosoma sono 
potenzialmente pericolosi, essi non possono 
essere rilasciati nel citoplasma ma devono 

sempre essere confinati all'interno di strutture 
membranose in grado di contenerli. Il 

meccanismo con cui tali enzimi entrano in 
contatto con le sostanze da degradare viene 

definito autofagìa o fagocitosi a seconda 
dell'origine di tali sostanze. 

• Autofagia - la degradazione di componenti della 
cellula stessa, siano essi macomolecole o 
organelli. In questo caso questi vengono 
circondati da vescicole derivanti dalla 

membrana del reticolo endoplasmatico, 
portando alla formazione del cosiddetto 

autofagosoma. Successivamente questo si fonde 
col lisosoma che è quindi libero di riversarvi il 

proprio contenuto.  

• Fagocitosi - grosse particelle (come un batterio 
o un virus) vengono inglobate (fagocitate) dalla 

cellula. Anche in questo caso la vescicola 
formatasi, questa volta derivante dalla 

membrana cellulare (fagosoma), si fonde col 
lisosoma formando un cosiddetto fagolisosoma 

dove il suo contenuto viene digerito.  


